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CO. LUCIO DE’ MEZZAN 

E 

CO. ORTENSIA PASOLE DE’ MEZZAN 

GENITORI AMANTISSIMI DELLA SPOSA. 



Iao sposalizio, che oggi si compie tra la vostra ingenua soavissima 
Figlia, e l’ottimo Bartolommco Beilati, come si attrasse l’unanime appro- 
vazione, ed applauso dei veri amici della società, innondò di giocondissima 
ebbrezza gli animi nostri, che parziale abbiamo e divozione, ed attacca- 
mento alla vostra cospicua l'amiglia. I buoni, e gentili Feltresi riconobbero 
in questo nodo la conservazione alla Provincia d.ell’ avito patrimonio , spesso 
diminuito da estere nozze, la garanzia, anzi l’accrescimento del lustro, e 
della floridezza della Patria . Noi a questi motivi di verace esultanza ag- 
giungiamo il vostro giubilo in vedere felicemente nccntaia Colei , che seppe 
meritarsi cotanto le paterne vostre tenerezze corrispondendo campiutamuitc 
a quella saggia nobilissima, e singolare educazione , che avete data a’ vostri 
Figli.' contempliamo la reciproca compiacenza, e viva soddisfazione delle 
due illustri Famiglie, e degli Sposi l’ altissima sovrabbondante letizia. Tali 
giulivi sentimenti non potevano starsene ocetilti dentro di noi ; li abbiamo 
manifestati ai nostri amici, ed eglino da lutissimi sensi egualmente compre- 
si, siccome quelli che vanno forniti di genio letterario, si espressero in 
poetiche forme. Cosi vestiti, noi li raccogliemmo per offrirveli nel di sacro 
al gaudio del vostro cuore. Queste veraci espressioni della più squisita 
sensibilità , frammischiate alle universali acclamazioni de’ festanti Concittadini 
possano formare un armonico accordo colle soavi emozioni degli animi vo- 
stri , e di quella Coppia eletta, cui Amore guida a piè degli Altari ; Amore, 
dicemmo , che male questa fluita dipingerebbesi civro, e fanciullo . Di quanto 
senno itivero, ed ..accorgimento non è questo Imeneo irrefragabile prova? 
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Una ef^re^ia Glovanetta, a cui fu poco avere ereditata la nobiltà dagli Avi; 
poco aver sortito leggiadria , ed avvenenza, che volle abbellire il suo spirito 
d’utili cognizioni, e di> grazie peregrine, ed emulare le doti singolari, e 
le virtù de’ suoi Genitori: Un esimio Giovane, rampollo non degenere di 
vetusto ceppo nobilissimo , che divise i primi fiorenti suoi anni fra le lettere 
amene, e le discipline più gravi, pel cui acquisto sprezzati gli agj della 
vita intraprese peregrinazioni, e visse sotto altro cielo; il quale prescelto 
nobile campione, e chiamato nella Capitale della Lombardia seppe obbedire 
agl’inviti dell’onore, ed in tempi di una infausta licenza custodire intatto 
il ricco patrimonio delle sue belle prerogative: Ecco di quali anime avven- 
turate, e di quai cuori va oggi a stringersi il nodo solenne; ecco l’opera 
grande, cui dà il Cielo compimento. Quale preludio agli Sposi di sempre 
maggiore felicità, a questa Patria di ottimi cittadini, a tutti i buoni di 
durevole esultanza ? 

Si protestiamo compresi di profonda venerazione 



Umilia. Dnttìtf. ObUìgttut. Savi 
N.N. - N.N. 
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JL V elle aus})ìcatissìme vostre Nozze, Sig, Contessa, vi offro la storia d’ un’ 
antica Sposa Egiziana , che per salvare allo sposo la vita pose a repentaglio 
la propria. Io non esigo tanto da Voi; perchè sono già parecchi secoli, che 
passarono quelli dell Eroine : ma servirà non pertanto sì bell esempio a 
vieppiù confermarvi negli affetti, e nella fede maritale. Spero, che Voi ag~ 
gradirete questa Lettera, perchè parto d’ un Poeta il più amoroso, e pateti- 
co del Lazio , ad onta che la Versione, eh’ io vi presento della medesima io 
la riconosca, assieme con V altre da me tradotte, per una sconciatura della 
mia giorventà. Ma se non sono discari alle spose i doni di quell’età, se 
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abbiati riguardo alla tcelta d’ un inetro troppo in vero ristretto , e servile ^ 

10 non dispero, che da Voi, come gentile che siete, non meno che da’ di- 
screti Lettori venga compatito questo qualsiasi lavoro, o certo eh’ esso val- 
gami a dimostrarvi comunque i setisi di quella viva allegrezza, e di quella 
perfetta stima , ed ossequio , che in si fausta occasione vi protesta 

11 vostro 



UeùTut. Dhetitt. OMìgttut. Strvidan 
BA&TOl. TILLABKUMA CAH. 
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LETTERA XIV, 
1PER3IESTRA A LINO. 



ARGOMENTO. 



Danao figlio di Belo il prisco ricusato avendo di dare in ispose le cinquanta 
sue figlie ad altrettanti figliuoli di Egisto suo fratello, perchè ammonito 
dall’Oracolo, ch’egli si morrebbe per mano d’ un genero, costretto finai- 
mente dall’ armi d’ Egisto ad accordargiele , comandò alle figlie, che nel- 
la prima notte delle nozze ciascuna scannasse nel sonno il proprio marito. 
Tutte obbedirono al padre, tranne Ipermestra, la quale diede lo scampo 
a Lino suo sposo; di che infellonito Danao la chiuse in duro carcere, 
d’ onde finge Ovidio , eh’ ella così scrivesse al marito . 



Scrive Ipermettra «n’nnicQ 
Di tanti suoi germani; 
Gli altri cadèr di perfide 
Spose per 1' empie mani . 

Son chiosa in tetro carcere 
Stretta d' aspre ritorte ; 
Perchd di cor fai lentrs 
Soffro sì dura sorte. 



Perché la gola a iaciderti 
Fù questa man restia , 

Son tea ; lodata , e celebre 
Sarei , se il colpo io ardla . 

I 

Più bei di rea m’ è il titolo , 

Che si piacer al padre; 

Md aver di sangne ineresceisi 
Le man non lorde, ed adre. 



Millit Hyftrmestr» dt M mode frttnbut uni.- 
Celere neptemm erimm* lerie pecit. 
Cleuie damo itntor , ^reviiut (ornile vimlir, 
BM mihi mppiitii ceute, fintfi piem . 
Qaod menai leimuil pagalo dimktm fimm, 
Sum me; kaderir, li imie* tuie fieom. 
Site ttem préitet, gaem ti* plmemis» pewnrr.- 
Nkn ^git immaiits Mm maaat. 
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Col focot ch'io ioviolabile 
Setbai , l’ empio mi sfaccia ; 

Le maritali fiaccole 
M’ avventi ci por in faccia; 

Oppnr con la mal portami 
Mi sveni istetu spada; 

Per coi, se non esanime 
Cadèo lo sposo , io cada ; 

Non fia però , eh' egli odami 
Morendo dir: Mi pento; 

Tal non son io, che dolgami, 
Se in cor preti mi sento. 

Danao, e le suore pentaosi 
Dell' empio lor consiglio : 

D ' opre nefande , e barbare 
Il pentimento d figlio. 

Palpita il cor dell’orrida 
Notte all' idea funesta , 

L’ossa mi cerca no subito 
Gelo , e la man m’ amsu . 



Come polca far stratio 
Del caro mio consorte 
La man ritrosa, e timida 
A scriver sol di morte! 

Pur vo’ provarmi. Gii Espcro 
Facto avea in ciel ritorno , 

E il vespertin crepuscolo 
Mescea la notte al giorno ; 

Che andiam noi sangue iT Inaco 
Di Egisio entro alle soglie; 
E nella regia il suocero 
L' armate nuore accoglie. 

Li mille d’auree lampadi 
Raggiano lumi accenti : 
Schive le fiamme abbmccìano 
I profanati incensi . 

Imen dal vulgo chiamasi , 

Ma fugge Imen chiamato: 
Parte essa pur la pronuba 
Giano dal suolo amato. 



Me peter igii* /kit, gutm non vìo/eyimnt , ureti , 
Okitfue aderant tatris, teniat in ora 
Aut (//• indulti , gutm non bene tradidit, eme ; 

Ut gua non ceeidit vir nece , nupta cadami 
Pian lamen , ut dccant moritmia , tocniut , ora , 
fjpciet ; non sam , gnam piget esse piam . 
Panitiat scettri t Danaum, sava igne sororts. 

Hic solet evenlus feda nejanda segui . ^ 

Cor pavet admtnitu temtrata sanguine notlis, , 

Et subitus deutra prapedit orsa tremar, 

Quam tu cade putes fungi paruisse marita, 

Scribere de faila non sibi cade timet. 

Sed tamen enperiar, Modo Jada crtpuscula tetris; 

Ultima pars lucis, primague nedis erat i 
Dueimur Inachidet magni sub leda Ptlasgi ; 

Et teeer armatas accipit ade nurus . 

Vndigue eoUucmt pratinda lampades aure: 

Dantur in invitos impia laura focot, 

Vulgut, H/mm, Upaenae , vacanti fugit Ult vacatus; 
Ipsa Jovis (ontux cetsit ab urbe tua. 
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D' amico stuol fra i cantici 
Già dal vin balenanti. 

Cinti le chiome roride 
Di rose, e d’amaranti. 

Ne’ letti , an7Ì ne’ feretri 
Sen van lieti i meschini ; 

E con le membra i perfidi 
Premon funerei lini. 

Già i cibi , e il vin teneali 
Sepolti in gran letargo ; 

Alta quiete, e placida 
Tutto regnava in Argo; 

Che ndir nn cnpo gemito 
D' attorno mi patea 
Qual di chi muor; ah! udielo, 
£ il mio timor s’ empiea . 

L’alma, e le membra m’occupa 
Un gelo, e fogge il sangue, 

E nelle nuove io giaccio 
Piume già fatta esangue, 



Come se aleggia il zefìto 
Treman l’ ariste , o come 
Scooter I’ algente Borea 
Suol le populee chiome ; 

Tal io tremava; in braccio 
Tu mi giacevi assorto 
In quel licor sonnifero, 

Ch’ io stessa aveati porto . 

Por fatto coor del rigido 
Genitor al comando, 

Aliomi , e con la pavida 
Man db di piglio al brando . 

Tre volte ( io noi dissimulo ) 

La destra alzò la spada ; 

Tre volte avvien che pentasi, 
E coir acciar ricada . 

Pietà , timor al barbaro 
Attentato contrasta, 

£ all’opra ingiunta involasi 
Ritrosa la man casta. 



Tcie mero tìuiiì , romitum (Umore freguerUt y 
Flore nOM maditUs impediente cornai ; 

In thalamot lati , thaìamos sua busta fcrunsur ; 

Stratague eorporibus funere dtgna premunì . 
Jamgue ribo , vinogue graves , tomnogut jacebant ; 

SecuTUmgue guies alta per ytrgos era! : 

Circum me gtm'tus morientum audire videbar ; 

F r tamen audibam ; guodgue vertbar , erat , 
Sanguis abft ; mensemgue ralor, torpusgue relinguìtt 
Inulte novo /acui frigida fobìa toro. 

Ut leni Zephyro frangilet vibrantur mista y 
Friglaa populea! ut ^atit aura eomas ; 

Aut sic , aut etiam tremui magis ; ipse jaeebas ; 

Quague tibi dederam vina , soporis erant . 
Sxcussere metum vioUntis jussa parentis ; 

Frigor ; Cr capto tela frementi menu , 

Pian egi falsa leguarc ter acutum tuslulit ensem ; 

Ter male sublato rteidit enee manuf. 

It thnoTy & pietas crudeiibus ibstitit ausis ; 
Castagne mandatum daxtra refugit «par. 
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Lacera la pnrporea 

Gonna, stracciata il crine, 

In basso soon le labbia 
Sciolsi a tai detti alfine: 

Padre , Ipermestra , hai barbaro ; 

Fa ciò che il padre ha ingiunto ; 
Vada anche questi all’ Èrebo 
A’ suoi frate! congiunto. 

Ah! ch’io son donna, e vergine, 
D’età molle, e di sesso: 

Non bene a man femminea 
£’ un crudo acciar commesso . 

Anzi, or ch’eì dorme, affrettati 
L’ altre a imitar più forti ; 

Già tutte f beo può credersi ) 

I lor mariti han morti . 

Ah! che del mio sol tignersi 
Poiria questa mia mano, 

S' unqua con essa spargere 
Potessi il sangue umano . 



Perch’ essi i regni acquistano 
Del Zio , fico rei di morte ; 
Regni, che a strani generi 
Dar pur devriansi io sorte! 

Ma rei gli sposi fiogansi ; 

In che peccar le spose ? 

Per qual non ci fia lecito 
Delitto esser pietose l 

Ch’ho a far col ferro! in tenera 
Destra qual mai n’ è I' uso ! 
Più la conocchia addicesi 
Alle mie dica, e il fuso. 

Sì parlo; e mentre lagnomi 
Il pianto i lai compagna , 

Il pianto, che piovendomi 
Dagli occhi il sen ti bagna. 

! Mentre un amplesso a toglierti 
!| Stendi la man sopita , 

Il Quasi restò dal perfido 

i| Pugnai la man ferita. 



Piirpureos UnitH smus^ Untata tapìllosy 
Extgno dixi tal la verta som ; 

Savus , Hypermestra , pater est liè! ; jatsa parenlis 
FJfìre : germants sit ecmes iste suis . 

Faminj SU'» , & virgo , natura ntitis , & annis : 

Non fatiunt molles ai fera tela manus , 

Qutn age , dumque jacet , fartes imitare sorores ; 

Credibile est cxsos omnibus esse viros . 
fi manus kac aìiguam perire cemmitere cadem , 

Morte foret domina sanguinolenta sua. 

Quo meruere necem patruelia regna tenendo. 

Qua tamen externis danda forent generis? 

Tinge viTOt meruisse mori ; quid feeimus tpsx ? 

Quo mthi eommisso non heet esse pia ^ 

Quid mihi lum ferro ^ quo bellica tela putita ! 

Apiior est dgitis tana, colusque meis . 

Hac ego y dumqut querot , lacryma sua vtrba seqiumtur , 
Deque meis ocuTn in tua membra cadunt . 

Dum petis amplexus, sopìtaque brachia jaQas, 

Pene manus telo saucia fa&a tua est . 




Gii (etnea il padre, e i vigili 
Saoi servi , e il vicia sole, 

Che quesre ti riscmsero 
Dal sonno mie parole i 

Sorgi, mio Lino, involati 
Alla strage fraterna i 
Per te , se non t’ acceleri , 
Kotte fia qnesta eterna . 

Sorgi atterrito: vassene 

Sonno , ed inerzia in bando ; 

£ vedi in la man timida 
Stretto de’ forti il brando. 

Mentre ragion vooi chiedermi. 
Quindi, diss’ io, t’invola, 

Fio che r ombre il consentono ; 
Tn foggi, io resto sola. 

Era il mattino; e Oaoao 
Conta l’ncciso stuolo; 

Il suo delitto a compiere 
Trova che manchi il solo. 



I I 

Mal puì> soffrir la perdita 

Sol d’ una nnorte , e il sparso 
Sangue de’ suoi querelasi , 

Che por ria poco, e scarso. 

Dai piè patemi un barbaro 

Mi strappa , e il crin m’ affena , 

( Tal di pietà fti il premio } 

£ in ria prigion mi serra. 

Ahi ! che Giono implacabili 
ire d’ ailor mantenne , 

Qnaod’ Io belva da femmina , 

Da belva Dea divenne. 

Bastar dovea le tenera 
Mugito aver donzella , 

Nè ch’ella a Giove amabile 
Più fosse, in pria si bella . 

Già la giovenca assisari 
Sulle paterne sponde , 

Le non sue coma mirasi 
A specchio di quell’ onde. 



Jtmgu* pttttm , ftmuhtque ptiris , luctmjut t'mtbtm / 
ExfmUrtmt nmnts fut mea vtrba tuos: 

Sarge age, BeHJtf da tee moda ftambat unat: 

Naa tibty ni ptoptrat , ista pttemis erit, 

Tttritas eaargìt : fagit arrmis nenia tomai t 
Atpitis m timida fonia tela mena . 

Qaareati eautam, Dam ma thh, effige, rièri/ 

Dum ma atra smit , tu fagit y ipsa moror. 

Mane erat ; Danaat generes de cade jacenttt 
Dinumerat: tumma criminit anut abet. 

Teff male cognata /a8aram mortit in ano ; 

Et gaeritar fteìi sangamit ette param 
Abttrahee a patnìt fedibat ; raptamgae caoìllit 
J Hae meruit pietat pramia ) canee habet, 

Sciltcet ea ilio Janonia permanrf ira , 

^MD bot ea homme est, ea bave faSa Dea, 

Jt satit est pana teraram magisse paellam ; 

m^ fanmsam posse piacere Jaoi . 

'dttìtò in ripa tigaìdì nova vacca parentit,^ ^ -> 

Ctrnaagae ht pamit »m sua vidit afuit , 
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A^andt DB mogito, qaenile 
Voci ditcior te prava} 

La voce taa spaventala, 

. £ la sembianza nova . 

Ahi misera! qoai fiirie? 

Di che stopisct al fonte ? 

A che le piante annoveri 
Ai novi membri aggiontei^ 

Tn che gii fosti , o adnltera. 

Gelosa cara a Ciano, 

Di fronde , e d' erbe al pascolo 
Acqueti il ber digmoo. 

Bei della fonte, • stupida 
Mirando tua figura , 

L* armi , che in fronte spuntano , 
Che feranti hai paura; 

£ tu, che per dovizie 
Degna del Dio sovrano 
Sembrati } or giaci , ahi misera , 
Nuda sul nudo piano. 



Il mar, i coniangninei 

Fiumi, le valli, e i monti 
Tn scorri } e il varco t' aprano 
E mari , e terre , e fonti . 

Io, che pur foggiò o vatcne 
Per vasti mari errante f 
Ah ! che la foga i inutile. 

Se foggi il tuo sembiante . 

Te segue il piede , e foggeti } 

( Folle , ove il dagl u porta ? ) 
Sei a te stessa , o d' Inaco 
Figlia , e compagna , e scorta . 

Sul Ni] , che in mar discarica 
Per sette foci'l' onda , 

Spogliò le forme adultere 
La vacca furibonda 

Ma che ridir le storie , 

Che mi contaroo gli avi ? 

Ha l’ eli mia onde dolgami 
Assai cagioni, e gravi. 



Centtofue fwri mii£Ìtur edidii ort: 

Ttrritaqut eit forma , ttmtt wt sut . 

Quid furis , nifttix ? oa/j te mìraris in unda ? 

Quitt nuuieras failot ad nova membra pedesl 
llla Jevis magni ptUex metuenda sorori , 

Fronde levar n.mìam , eespitibusyue famem . 

Tonte bibis, Sftihsgur tram nupefatla Jiguram ; 

Fi te ne Jeriant , gens , arma tintes i 
Qxtjut modo, ut possit etiam J ove diana videri, 
ùher (ras ; nuda nuda recumbis Turno . 

Per mare, per lerras, etgnatague flumitu turriti 
Dtt mare, dant amnes, dat tibi terra viam. 

Qua t bì causa fuga} Quid la fetta longa pertrrael 
Non poteris vuitus effugere ipsa^tuot. 

Jnaehi , quo prvpemt? eadem tequerttqut , fugisgtu ( 

Ta t.bi dux temili, tu tomes ipta duti , 

Ter septem NiJut pcrtus tmitsus irt ajuar^ 

Ixuit insana pelTuis era boii^ , 

Ultima quid referam, quorum mihi tana seneSut 
\ atuùofl dant anni quod fuetar 'etce mei. / j 

\ 
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Il p»dre , e il Zio gnerreggiioo ; 
Noi dalle regie soglie 
Cacciati , erranti ed esali 
L’estremo liio accoglie, 

Fier egli solo or occupa 
Il trono , ed il comando ; 

Noi andiain col veglio povero 
Povera turba errando. 

Tu del fraterno popolo 
Vivi un avanzo intanto; 

Da me gli uccisi s’abbiano, 

£ r omicide il pianto. 

M’ aspetta acerbo strazio 
Perchè tu resti in vita : 

Qnal pena avrei colpevole. 

Sì per ben far punita è 

Ed io , gii la centesima 

Fra il consangnineo stuolo. 
Dovrò perir, ahi misera. 
Restando un fratei solo. 



Ma tu , mio Lio , se memore 
Della pia suora or sei; 

Se non se’ immeritevole 
Del don, che pur ti fei; 

O aita , o motte arrecami ; 

E già di vita spoglia 
Furtivo ardi sul funebre 
Rogo la fredda spoglia . 

Sparse di fide lagrime 
L’ ossa di poi sotterra ; 

£ incidi breve epigrafe 
Sul marmo, che le serra . 

Giace Ipermestra, ch’esule 
( Ria di pietì mercede! } 
N’ebbe la morte, ahi misera, ’ 
Ch’ella al german non diede. 

Più dir vorrei ; ma languida 
La man della catena 
E’ al grave pondo, e togliele 
Anco il timor la lena . 



tjtSet ultimMt orbis habtt, 
lut teliit tolto j nptrofitt potìtur : 

iM/nniim populo ptfs txfguunms nttas: 

Tn 9»i^K*^deden fin. 

* erueianda rettrver. 

Quid fitt tonti , tmm rea Uudit tgn? 

It tonMgunug gutndtm imtttmu lurbx, 

unofittrt ntmmle , latUm. ' 

«, « pug pia ^ libi tura sonrìt. 

Vtl àignus babts; 

opem, val^ dtde ,uei{ JefiaMaaaa vita 

Ti tTS'P'* adda ngu. 

y • - fidonbus una : 

brwoi. 

nyptnaostray prttìum pittatit mi fuma, 

SmbHH"!!! dtpulìi, ipta tiUit. 

m plora hbetj std pondtrt lana tateoa 
ptt manut; 6’ virts subtrabit iptt timor, 
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PARAFRASI 

del Capitolo XXXI. v. io, e seguenti 

Dei Frcrverbj 

DI ANTONIO BOTTARI PRETORE DI VALDOBBIADENE , 

SOCIO CORRISPONDENTE DELL* ATENEO DI TREVISO . 
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LETTERA DEDICATORIA 



ALLO SPOSO. 




e tue nozze, o Bortoletto, 

Che gli amici fan contenti, 

E la Patria, ed i parenti, 
Sarien degne d’ un poemetto ; 
Ma a far questo di lor degno 
Jo non ho bastante ingegno. 



L’ amicizia nulV ostante , 

Che fra noi sempre vi fu, 

E il dover, la servitù. 

Che mi lega alla prestante 
Hobil Casa della Sposa, 

Vuon eh’ io faccia qualche cosa. 



Ecco dunque cosa ho fatto , 
ideila bibblica Scrittura 
Ho trovata una Pittura, 

Che mi par proprio il ritratto 
Di Colei, che per Consorte 
Ti destina oggi la sorte. 

L’ ho copiata immantinente. 

Come meglio m’ è riuscito 
Da pittar poco perito; 

E ten faccio qui un presente. 
Se la copia andasse male; 
Tienti al vivo originale. 




T^onna forte, qual fu quella ch’io pingo. 

Chi troverà? N’è peregrino il pregio 
E caro , e cerco fino ai lidi estremi . 

In lei fidanza del Consorte il core 
Ponga, e ricchezze all’uopo suo conformi 
Non mancherangli . A lui colmo di beni, 

E scevro d’ ogni mal fia che prepari 
Ciascun dì della vita. Il lin, la lana 
Chies’ Ella , e oprò : nò d’ altri ebbe nell’ opra 
Che dalle proprie man consiglio, e guida. 

Come naviglio di mercante all’ampio 

jMare affidato seco trae da lunge 

Il proprio pane j Essa così la notte 

Sprezzando , e il letto abbandonando , e il sonno , 

AI servi porse , ed alle ancelle il cibo . 

Volse lo sguardo al campo, e poi che a prezzo 
Proprio sei rese, di sue man col frutto 
Piantovvi , e crescer fe’ ricca la vigna. 

I lombi cinse di fortezza , e il braccio 
Di robustezza armò ; dell’ opra sua 
Quant’ era grande la bontà s' accorse ,, 

E si compiacque j nè stanchezza, o noja 
Fecer la notte a Lei spegnere il lume. 

L’ aspre fatiche non fuggì , le dita 
Addestrò al fuso: al poverello aperse 
La mano , ed ambedue stese le palme 
In sollievo del misero. Secura 
Dagl’ insulti del gelo , e della neve 
Rese la casa; in doppio panno avvolti 
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Ne sono i servi: la vellosa coltre O 
A variate tinte Ella compose, 

Onde il letto ricopre, ed ha le vesti 
Inteste sol di porpora , e di bisso . 

Mentre della Città fra i gravi Padri 
Delle Leggi Custodi in nobil atto 
Sulla soglia sedea , cribrando i dritti 
Delle genti soggette , il di Lei sposo , 

Lavorò il pannolino, il prezzo quindi 
Ne trasse , e il cinto insiem con esso 
Diede al Fenicio; che ornamento è a Lei 
La fortezza, il decoro; almo ornamento 
Di cui lieta EH’ andrà nel giorno estremo ! 
Non aprì bocca mai, che dalle labbra 
Non stillasse il saper; non rnosse lingua 
Che di clemenza non rendesse il suonp . 

Della famiglia sua tutto conobbe 
• Il bisogno, e il poter; e neghittosa 

Giammai non fu. Crebbero i figli, e a Lei * 
Pregarono dal Ciel vita beata ; 

Sorse il Marito a una miglior fortuna 
£ sì encomiolla ; Molte furvi ancora 
Donne, che accumular sepper ricchezze. 

Ma tu , Donna , d’ assai tutte le vinci . 

E’ la grazia fallace, e la bellezza 



(*) L’ interprettzioiie, che qal si di alla foce Stra^uìtum vttttm, è appoggiata al segoente 
Commento di Calmet . 

Hebrea vox Msrbadin, qaz reddicor ttrtgHÌét* vtsiis sonare fettar leSii stttgulum vel ailci~ 
travi f live amaa acroqoe lacere villosa . 
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Vana del pari 3 a Lei, che teme Iddio, 
Solo s’ addice della lode il suono . 

Si mostri al Mondo di sue mani il frutto 
E saran 1’ opre sue la miglior laude . 
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AL AMICO GIOBBE 



2 I 



STIMATISSIMO 

RICERCATO DI COMPOR DE’ VERSI 

IL SUO LAMBERT I. 



Se la Dea Venere 
Vegiiisse in terra 
Co quel so bambolo 
Che fa la guera 
A Vechi , e a Zoveni , 
Che i fa tremar, 

( Cessa strambissima , 
Ma che se dasse ) 

E un qualche cantico 
La me ordenasse 
Co quelle smorfie 
Che la sa far ; 

Veilè una Venere 
Fida de un Dio, 
Piaser dei Omeni , 

E che ga un fio 

Ma fio che domina 

La tera e ’l mar 

Son sicurissimo 
Che ghè diria : 

Bela soavissima 
Venere mia 
Per Dio despensime 
^o so cantar. 
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L’ estro me zopega 

Quanto cl mio pie, (*} 
Le Pule Pierie 
No xè più mie. 

Lira ne celerà 
So più locar j 

No gìie xè minima 
Che no la fali , 

Ne corda crediine 
Che no ine cali , 

Per Dio despeusime 
No so cantar. 

Giobe amicissimo 
Sieme clemente 
Quanto el Caldaico 
Xè sta paziente , 

No posso , acerlile , 

' Che sfigurar . 

Ma rossa credistu 
Che se podesse 
Fusse quel stupido 
Che noi facesse , 

E che in silenzio 
Volesse star? 

Che del’ amabile 
Ortensia mia. 

Che de quel Anzolo 
Che xè so fia 
No avesse i meriti 
Da celebrar? 



(•) AUuiesi al difttt» thè ha f Autore m un pitela. 
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Fortunatissima 
Che no chiamasse 
Chi ha a possederla , 
Che nò cantasse 
Sta Union angelica , 

£ singoiar? 

E che ’I stimahile 
Sposo fra i rari 
Che ancuo poi daniene 
Sti tempi avari 
Volesse d’ aseno 
Desmentegar ? 

Che Lucio r ottimo , 

Che Benedeto , 

Pare soavissimo 
De Bortoleto, 

Senza uu encomio 
Dosasse star? 

E che r amalgama 
D’ Amor forniada , 

Da Imene e Palade 
Dopo impastada 
Per dar ai Omeni 
Un esemplar 

Cussi da stolido 

Lassasse a parte ? ... 
Ma Ciobe lassime 
No sforzo calte, 

Xè tutto inutile 
No so pià far; 

Longhi ani agurighe , 
Pase, dì beli. 

Amor reciproco, 

Do o tre puteli , 

Mi el mio ramarico 
^tarò a coar . 
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ANACREONTICA 

N. N. 



V^eJi, o leggiadra Veuere, 
Cedi Cupido, e Imene: 

Diva maggiore I’ etere 
Fende , ed a noi scn viene . 

Di nettare, ed ambrosia 
Spargesi odor d’ intorno , 

E il suo venir le nebbie 
Sgombra, ed allegra il giorno. 

Le bionde chiome ondeggiano 
Sull’ omero , e sul petto , 

E vera Diva scopresi 
AI celestiale aspetto . 

Le rosee labbra s' aprono 
A lusingbier sorriso , 

E sulla fronte placida 
Stassi il contento assiso . 

Tal dalle luci cernie 

Move dolcezza, e calma. 

Che nel mirarle insolito 
Piacer m’ invade 1’ alma . 

Sì, ti ravviso, o amabile 
Guida degli altri Dei , 

Desìo , fine degli uomini , 
Felicità tu sei . 

stessa pronuba 
Dall alto Ciel scendesti , 

E all’ amorosa Coppia 
D Imene il nodo appresti . 




E tu brami dì stringerlo 
Con quelle stesse dita , 

Che il ben creando , alleviano 
I mali delia vita . 

Compì r impresa : mertano 
Due cori ad amar nati , 

Che con eterno vincolo 
Sieno da te legati . 
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DI M. A, B. 

OTTAVE. 



JNfou regnò amor nei Secoli primieri, 

Quando fra dure balze , e cielo incolto 
L’ uom feroce negli atti , e nei pensieri 
Era di pelli leonine avvolto. 

Se il scintillar di due bei lumi neri , 
Se r improvviso impallidir di un volto 
Tentavano scoprir gl’ interni voti , 
Imene ancor non iie reggeva i moti . 



Soltanto amor per quei selvaggi orrori 

Non men selvaggio anch' ei spazia, e si aggira; 
Non queir amor , che dolcemente ai cori 
1 più soavi sentimenti inspira ; 

Ma quel che cieco o^nor nei suoi furori 
Lo sfogo di sue voglie ha solo in mira , 

A cui indistintamente ognuna piace. 

Quando ricliiesta a’ suoi voler soggiace . 



Dietro a feroce libertà nativa 

Donne, ed Uomin vedeansi irsene a schiere. 
Non onestade , e non onor sen giva 
In compagnia di quelle genti fere. 

Ma in selva, in prato, od in erbosa riva 
Ciascuno si facea strada al piacere. 

Libero Amore , e per quei boschi avante 
Ora questo feriva , or quel sembiante . 
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In un balrn Jilpgnasi I’ aflTetto , 

Quando si aggira senza Legge, o freno. 
Torrente ondoso , che non è ristretto 
D’argini, o sponde, alfin manca, e vicB meno. 
Quindi perchè più stabile ricetto 
Avesse in noi I’ acceso ardor del seno. 

Alla primiera libertìl comune 
Nuove prescritte fur leggi opportune. 



Vieppiù cresce il desìo, quando raffrena 
L’ impeto giovanil legge verace , 

E il bene , che provien da lunga pena , 
£’ assai più dolce, e conseguito piace. 
Così si strinse in maritai catena 
Ogni alma, ch'arse all' amorosa face. 
Perchè da un forte vincolo inceppalo 
Forza avesse maggior l’ istinto innato. 



Allor d’ amahil società sull’ orme 

Un novello di cose ordin si aperse . . l 

Cangiar si vide ogni squallor defoi-me. 

In cui vedeansi le genti immerse . 

E imprimendo nei cor men aspre forme 
La ferigna natura Imen disperse. 

Da due beli’ alme, che aniansi a vicenda 
Avvici! , che la virtù nasca , e più splenda . 



Vivete adunque, o fortunati Sposi, 

Nell’ ulil d’ Imeneo laccio soave ; 

Infra gli amplessi teneri amorosi 
Non è la vita mai dogliosa , e grave . 
Certo vi serba Amor giorni festosi , 

Se reggerà de’ vostri cor la chiave 
Un desiderio solo, un sol pensiero: 
Altrimenti 1’ affetto è passaggiero . 
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Ma come mai potrà mancar l’ intenso 

Foco, che dentro il vostro seii sfavilla? 
Voi sull’ Ara di Guido ardeste incenso 
A quell* alta virtù , che in ambo brilla , 

£ lo spontaneo unanime consenso 
Si vide trasparir dalla pupilla, 

Quando fra i slancj , e gl’ impeti del core 
La man stringeste , e vi giuraste amore . 



So quanti alla gentil scelta Donzella 

Larghi pregi concesse in dono il fato. 
Quinci a un tanto destino amor u' appella 
Nei lunghi di d' un avvenir beato . 

Vedrai , che la tua sorte è assai più bella 
Passando i giorni a vaga Sposa a lato: 

Tu ha senza i pericoli di Marte 
Marte novel di Vener nuova a parte. 



So , che di ferro armato , e d’ elmo in testa 
Delle crude battaglie udisti il grido , 

Quando la fiera boreal tempesta 
Buja fischiò fino all’ Ausonio lido . 

Ma alla tua chioma in questo dì si appresta 
Mirto, che crebbe in Amatunta, e in Guido. 
Che diverso spettacolo il rumore 
Di marziali trombe , e i lai d’ amore ! 



Disciolto poi dai maritali amplessi 

Sentirai calma , che in cor puro scende ; 

Indi passando ai taciti recessi , 

Ove tra leggi , e codici ti attende 
La Dea, che veglia ai miseri, e agli oppressi, 
Con quel saper, che il dritto vede, e rende 
Scevro tuttor di fraudi , e di cavilli , 

Porterai il riso a vedove, e a pupilli, 
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Cosi alternando tra T Amore , e Temi 
1 doveri di Padre, e di Consorte 
La meta toccherai dei giorni estremi 
Fra la dolcezza di felice sorte. 

Ma la virtù, di che hai nel core i semi, 
!Non svelgon folli passioni insorte . 

Senza virtù che al vero ben ci meni , 

1 di non splendou al mortai sereni. 
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DI NIGIDIO SALMONEÒ DEL ZANTE 



SONETTO. 



T^iè il giuro Eurlila , e della gota ascose 
I ligustri la porpora più viva . 

Aura dei Colli , sull’ ali festose 
Rapida il reca all’ Acidalia Diva . 



Ti raggierà , pensando alle vezzose 

Labbra innocenti , onde il bel giuro esciva , 

Faville lucidissime amorose 

Dallo sguardo immortai, che l’Orbe avviva. 



Fulgida messaggera indi ritorna 

Fra i Zefiri compagni, e orgoliosetla 
Dì lor, perchè così ne vieni adorna. 



E vedrai fortunata annunciatrice 

Partirne invidiosa anche 1’ auretta , 
Che recò l’aureo crin di Berenice. 



1 
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ALLA NOB. SIC. CO. ORTENSIA DE' MEZZAN NATA CO. PAIOLE 
Gio. Val Colle Imp. R. Cancelliere Censuario del Vistrelto di Ceneda 
e socio corrispondente dell’Ateneo di Treviso, 



Ora Imeneo da voi divide la figlia amabilissima , dolce pegno del vostro 
affetto , e bella mercede delle materne Vostre cure . La dolorosa com- 
mozione che provate nel separarvi da lei è compensala dal riflesso, 
eh’ ella non esce dalla patria , e si unisce a pavane distinto per i 
natali, per V ingegno, per le cognizioni, e pel costume. 

A me già educato sulle sponde del Sona: a me, cui scorre nelle vene Fd- 
trio sangue: a me, che porlo inddelilmmte scolpite in cuore le care- 
acerbe memorie di codesti luoghi sacri alla candida amicizia, ed alla^ 
colta liberale ospitalità, sarebbe stata colpa, se in così venturosa con- 
giuntura non io ritoccata avessi in qualche modo la cetra, comunque 
abbandonata , e rauca . 



Digitized by Coogle 




UJ 



ts'f 

t 



Conteìsa gentilissima} sono raccomandali alte vostre grazie cortesi i due 
sonetti} che vi offro } e che riguardano gli sposi} la prediletta mia 
Feltre, e me stesso ancora} che nuli’ altro tanto desidero, quanto la 
ricordanza vostra, e di codesti amici, e congiunti miei, 

Ceneda li ao Agosto i8i8. 
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SONETTO I. 



ÌS 



Della Tritolila Dea gli arcani appresi 
In questo del mio sangue ospite lido 
- Ove di patrio amor gli animi accesi 
Seguono il genio a Feltre amico e fido; 

Qui dov’ eterno l’ amistade ha il nido , 
L’aperta ingenuità, gli atti cortesi, 

Le prime frecce dell’ arcier di Gnido 
E soavi ed acerbe in sen m’ intesi , 



E sa il monte , la selva , il colle , il rio 

Come adorata, e come pianta ho quella. 

Che orgoglio , e morte ahi ! mi strappar dal core ! 

E qui riedo su 1’ ale del desìo , 

Ove Lucrezia, d’alma e forme bella, 

Fra gli Sposi al più saggio adduce Amore. 
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ALLO SPOSO 






SONETTO n. 



Moia del tuo sudor d’ Astrea le carte 
Te incoronò di Palla il coro eletto, 

E moke il genio tuo la Nobil arte 
Onde scevra è ragion da dubbio aspetto. 



Ne’ piani, cui selvoso Appenin parte 

L’ arme trattasti pien d’ ardore il petto , 

E apprendesti , seguendo il fiero Marte , 
Qual dovuto è alla patria immenso affetto. 

Amasti alfin , e di Lucrezia bella 

Strinse virtù le dolci auree catene 

Di cui più vaghe ordir non seppe Amore. 



; 

Ma quando un figlio avrai , tale al tuo cuòre 
Delizia scenderà , che nullo bene 
Potrà mai starsi al paragon di quella . 
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ODE. 

Instar aurorae exorientis adstat 

Pulchra quam blandaa Charites sequantur, 
Atque coDCordes bilarì salutant 
Voce sororem . 

Advolant circun^ tenui snsarro 

Invidi tautae , atque avidi puellx , 

£t suam cuni^i cupiunt Amores 

Fleiit &L adeinptam . 

Ejiis in vultu ut rutilent ocelli, 

Aspice , ut risus sedeat sereno 
Ore, ja3enturque sua usque ab imo 
Peftore corda : 

Ut caput torquet rutilans coronis ! 

(Juacrit bue illue pudibuntia Sponsuin 
<^ua uritur, frustraque piam laborat 
Abdere flainmam . 

Dexteram dextrse , tua corda cordi 

lungito, liEEres ? Bartboloinree v'erba 
E tuo mitti cupit ore ; verba 

Dicito uinoris . 

En libi Lucretiam amica stringunt 
Aureo illxsum iiiveum pudorem 
L»ta servantem reperisse terris 
Numiua nexu i 

Hxc tuam dextram merito reposcit, 

Nam^ pari exardescis amore ; felix 
Spense , cui Parcae tribuunt perennis 
Caudia vit». 



Digitized by Google 




Illa, qiitirnm Tarquiniiis coivit , 

Sii licet doBis celebrata scriptis 
Haiid suas doles liabuit, parcnive 
Integritatein . 

Quid juvat mucrone fidcm maritani 

Proditam punire? Occidit illa; verum 
Durai aelernuin opprobriuin patrati 
Crimiiiis ulti . 

Ccllatinum tu superans Jiniorc « 

Cautior Spoiisap fueris rosarum 
Flosculo , Beliate, veiiustiori 

Dulce levamen. 

Sponsaqiie ìiitaBa nivra rolumba 
Piirior ducens salius jiarala 
Einori insoiis , quain maculare /ledo 
Crimine vitam . 

Quas maiiu gestas, Hymencee , taedas. 

Ne inoreris , concute , pulchriorem 
Copiali! evenisse libi & falere 

Candide nunquam , 

O Hymen , canis llialnnium pudicum 
Liliis spargas Cypriis, rosisque ; 

Nec diu dulces cupict rcliBa 

Patria Nutos . 



p. l ^ » 1- 
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PI. G. DI FELTRE 

OTTAVE. 

Elpino al Cuore della sua Fillide. 



Si vero egli è, che quant’io vissi in pria 
Sventurato in amando, o d’ amor schivo; 
Or, cangiato destino, o Fille mia, 

Solo d’ amore i’ penso , e d’ amor vivo . 

Nè di jne più felice esser potria 
Chiunque va d’ amor preso, e cattivo-; 

Che quello , oud’ ardo d’ amoroso alTetto , 
Non è terreno , ma celeste obbietto . 

Non biondo crine, che in bei modi, e mille 
Or s' annodi , or negletto ondeggi , e sciolto 
Non le vivaci tenere pupille 
In cui tanta dolcezza ha il del raccolto, 

£ non sono le tante in Te, mia Fille, 
Grazie immortali del gentil tuo volto ; 

Ma prima fonte d’ infinito Amore 
£’ a me, Fillide mia, il tuo bel Core, 



Bella dispiega alT aura mattutina 

Freschissimo olezzante il sen la rosa; 
Ma presto dallo stelo il capo inchina 
Quella prima si fresca, e rugiadosa; 

E a spogliar di verzura la collina 
Sen torna presto la stagiou nevosa . 

Ala il tuo bel Core, onde sì altera vai, 
£’ tal che non avvizia , o manca mai , 




£b sparga pure la stagione algente 

L' egra natura dì squallore , e lutto ; 

L’ età fugace dello Aprii fiorente 
Seco si porti acerbo ancora il frutto; 

Sìa pur sereno il ciel chiaro ridente , 

O per le dense nubi orrido , e brutto ; 
Quello, ond’ è ’l viver mio lieto, e giocondo 
D’eterni beni è il tuo bel Cor fecondo. 



Il tuo bel Core a preziosa e pura 

Gemma è simil, che sull’ Eoa vermìglia 
Lucida arena informasi, e s'indura 
Nel ricco sen di gravida conchiglia. 

£ al fulgid’or, cui provida natura 
Nei monti accoglie, il tuo bel Cor somiglia 
Che sotto i colpi d' industre martello 
Più s’affina, si purga, e appar più bello. 



Quanti mai furo accolti in uman petto 
Sensi gentili , e virtù nove , e rai'e 
Tutte dentro al tuo Core hanno ricetto. 
Che dei bei cori è immago , ed esemplare . 
E ben nel tuo parlar ingenuo e schietto . 
E fuor negli atti dolci onesti appare. 

Che con amore, e con intatta fede 
Ivi ogn’ altra virtù posta ha sua sede. 



Quale allor, che la notte ampia si stende, 
„ E si ravviva in cielo ogni fiammella, 
Rata sull’ ali libbrasi , e là tende 
Farfalletta gentil semplice, e bellii 
Ove da lunge fra le fosche splende 
Ombre notturne tremola facella ; 

E vassi , e vien da sua indol rapita 
Finché sopra vi perde arsa la vita ; 
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Tal r alma mia d’ immenso ben presaga 

D'intorno al tuo bel Cor batte le piume; 

E di goder, e di bearsi vaga 

Altro foco vagheggia ivi , e altro lume ; 

Ma tale è quell’ ardor, che si l'appaga. 

Che non ha, che la strugga unqua, e consume. 
Ah quel si puro santo ardore è tale , 

Che il lieto viver mio rende immortale . 



E mentre 1’ alma, in quella viva face 

Vieppiù s* abbella , e prende forme nove j 
11 mio core, eh' altronde non ha pace. 

Tal di sensi tumulto agita , e move , 

Che d' amoroso incendio si disface . 

Tanta è la fiamma, ch’indi in sen mi piove! 
Arde , e sfavilla il tuo bel Cor d’ amore ; 

D* egual foco d* amor arde il mio core • 



„ Cosi Elpino alla sua Fille esprimea 
„ Le tenere del cor soavi pene ; 

„ E insiem fervidi voti al cielo ergea, 

„ Che più stretto 1’ unisce al caro bene. 

„ Il ciel , che prima a quei due Cori avea 
„ Formate le insolubili catene, 

„ Propizio arrise. Allor più belle in viso 
„ Si ler r ombre degli Avi entro all’ Eliso . 
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PA.C. DI FELTRE 
OTTAVE. 
Risposta di Fillide ad Elpino. 



Si vero egli è, clic quanto avverso, e rio 
Fu prima il mio destino, e quasi spenta 
Di dolcezza ogni speme , il viver mio 
Mesta traea , or vo paga , e contenta ; 

Ogni crudo pensier dunque in obblio, 

Elpin, sia posto, e Tu solo rammenta. 

Che se per me il tuo cor arde d amore , 

Per Te d’ un egual fiamma acceso ho il core , 



Quegli, cui tengo ogni pensier rivolto. 

Ben è degno d’ amor tenero obbietto. 
Quante bellezze il cielo Ha in te raccolto 
Tutte son esca d’ amoroso aiFetto : 

Gli atti gentili, e il parlar grave, e colto 
Sono lacci, che Teco hanrai ristretto; 

Ma del mio dolce ardor fonte primiero 
E’ la beir Alma , onde Tu vai si altero . 



Abbatte, e crolla sulla vetta alpina 

Furibondo Aquilon la quercia annosa; 

Con invincibiì possa urta, e trascina 
La dura rupe in mar 1' onda spumosa ; 
Ogni più salda mole alfin mina 
Dal tempo struggitor vinta , c corrosa ; 

Sola agli urti contrarj è che resista 
La tua bell’ Alma , e nuova forza acquista : 
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Eli voli pure , e col rapace artìglio 

Il tempo seco ogni altro ben si porte : 

P'ra gli scogli, e le sirti il mio naviglio 
Sicuro sen’ andrà rimpetto a morte ; 

Con Teco a scorno , Elpiii , d’ ogni periglio 
Lieta, e felice ognor fia la mia sorte; 

Che a Fille il possederti è sovra quanti 
Rari beni quaggiù la Terra vanti . 



In quella tua bell’ Anima sovente 

Più dentro col pensicr vago ni’ interno , 
E sovra ogni mortai gioir presente 
Altre nove dolcezze ivi discerno ; 

E ben perfetta in quella di sua mente 
Chiara iminago di se formò 1’ Eterno . 
Ah quanto di più raro avvi su in cielo 
Informa, Elpino mio, il tuo bel velo. 



Non giovanile pronto ingegno apprese 
Unqua si grav’i , altissime dottrine. 

Per cui si glorioso ormai si rese 
Tuo nome della Patria oltre il confine; 
E pietà, che dagli Avi in Te discese. 
Pura fonte di gioje alme divine, 

Son le doti del tuo alto intelletto, 

Ond’ ha sua legge ogni gentile affetto. 



E come allor che con sua luce bella 

La spiaggia orientale il sole indora. 

Se sorge incontro nube umida , in quella 
1 settemplici rai piiige, e colora: 

SI di fulgor 1’ ammanta , che a vedella 
Lo spettatore estatico innamora : 

Dipinto in lei sì vago è l’esemplare. 
Che nuovo Sole quella nube appare : 
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Tale di tue virtù 1' ampio tesoro 

Spande luce d* iutorno , e sì sfavilla ; 

Cfa' avida appena vi si affissa in loro 
Cede vinta a quel lume ogni pupilla ; 
La gemma preziosa , e il fulgid’ oro 
Di quelle al paragou uò non scintilla . 
Sì soli rare le doti, e illustri i pregi. 
Onde 1’ alma immortale adorni , e fregi . 



Dunque questo mio core intatto, e fido 

Teco Tu prendi,, che a Te sempre io volsi. 
Nò che d’ estranio amore albergo, e nido 
Non fù giammai . A Elpin solo rivolsi 
Ogni pensier, e a Te ora l'affido. 

Se m' ami di mia fede il frutto io colsi . 
Quella bell' Alma, che iu tuo seno annida 
Fid sempre del mio cor signore , e guida , 



,, Cosi Fillide a Elpin facea palesi 
,, I soavi del cor teneri moti , 

„ E insìcm pregava i Numi , che cortesi 
„ Volessero esaudir suoi casti voti . 

„ La Patria , finché paghi il del li ha resi , 
„ Tenne sopra di entrambi i lumi immoti ; 

,, Indi gridò „ Da un nodo cosi bello 
prendano i Figli miei scuola, e modella. 
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DI G. xM. M. 
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ritratto della sposa 
SONETTO. 



J^ìscende il crin tra dolci nodi avvolto 
Che al fulgid’ oro nel color non cede 5 
Sotto egual ciglio scintillar si vede 
L’ occhio che in mare azzurri umori ha tolto , 



La guancia ha T ostro , e il latte in se raccolto , 
Il cui doppio color arte non diede : 

Di rosa è il labbro dove Amor risiede , 

E il niveo collo è di colonna al volto , 



La voce al suon del Cembalo la bella 
Candida mano in armonìa concorda 
E r altrui suono il breve piede in danza , 

Gentile agli atti , al passo pronta , e snella , 

Saggia nel dir ... Se il quadro mal s’ accorda 
„ L’ umana vista il troppo lume avanza , 
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DELLO STESSO 



ANACREONTICA . 



,^\.rder mi sento in petto 

Per dolce fiamma il core ; 
Ma palesar T ardore 
Al caro Ben non so, 

V • 

pur deir incendio sono 

Faville i mìei sospiri, 

E al ciglio i gran martìri 
Dell’ alma io scoprirò , 

Or sulle guancie ò il foco, 

O fugge e sembra estinto , 
Che dal timor già vinto 
Concentrasi , mio Ben . 

E soffrirà ’l mio core 

Internamente il duolo? 

E del mio cener solo 
Sarà poi tomba il sen ? 

Nò non fia ver. M’assisti 
Amore . Innamorato 
In dubbio del suo fato 
Nò , vivere non è . 

Ab! ch’io ti veggio, e n’ ardo 
Vieni ; m’ ascolta : t’ amo , 
,E la tua destra bramo 
111 segno di tua fe . 
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D’ UN TEOLOGO 
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SONETTO , 



0«el che con forza onnipossente move 

Il cielo, e ciò che’l del conserva, e cinge. 
Deir uomo ancor la volontà costringe 
In guisa al ben che in libertà si trove. 



Maraviglioso effetto! c colà dove 

Lo tragge, ancora il libero uom si spinge 
Che di bella virtù s’orna, e dipinge. 
Mentre se stesso Iddio nel sen piove . 







Dunque il retto voler , saggia Donzella , 

In voi con voi produce il nume eterno , 
Or che al ^cro d’ amor vincol v-’ appella . 

E tutto santo il vostro oprar discerno, 

Per cui.Feltre da voi stirpe novella 
Vedrà, gloria a virtude, a vizio scherno. 
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DI PIER ALESSANDRO PARAVIA 

SONETTO. 



Sia benedetto il mese , il giorno , e 1’ ora 

Ghe a Voi s’ apprese amore , alme bennate , 
Vero amor, che per tempo, e per cangiate 
Forme non mai declina , o si scolora . 






Quel casto Imen, ch’entrambe or v’ha legate. 
Già la fiaccola accende, e i nodi indora, 
£ il letto nuzial virtude infiora. 

Che vince i danni della tarda etate. 



Or mentre i bianchi augurj in sì bel giorno 
A Voi salgon festosi, e il lieto suono 
D’ alme cetre Dircee spandesi intorno , 

Io che d’ Arcadia crebbi infra i Pastori, 
Umìl vi reco , illustri Sposi , in dono 
Pochi serti di rose , e pochi fiori . 
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DI GIACOMO CRESINI 

anacreontica . 



L sul materno stelo 

La rosa a uscir s’ affretta , 
E a baci dell’ auretta 
L’ inostra un bel pudor. 



Talor piegar le piace 
Le porporine foglie 
Per arrestar le voglie 
D’ audace rapitor . 

Ma se avvien poi che colta 
Da mano amica sia. 
La casta ritrosia 
Sembra obbliare allor. 



L’ intatta amabil rosa , 
Sposa gentil , tu sei ; 
Kè già dolerti or dei , 
Se ti raccoglie Amor, 
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' DI GIAMBATTISTA AMALTEO 



LA BOCCA DI JELLA 

VERSIONE DELL’ AB. PULIERI. 



o tu che al primo rompere 
Del luminar Febeo 
Suggi, o dedalea pecchia, 
Viola e timo ibleo , 



Dedalea pecchia accumula 
Gli odori più soavi , 
Satolla pur di liquido 
Mele i tuoi biondi favi ; 



Non fia però che superi 
Nel pregio di dolcezza 
11 prezioso nettare. 

Che in bocca a della olezza, 
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DI ANDREA NAVAGERO 

V OFFERTA 

ANACREONTICA . 

Versione dello stesso. * 

A -V ■ 

Xiccesi 1 anima. 

Accesi il seno 
Di soavissima 
Fiamma consimile 
Nisa , e con Nisida 
li suo Fileno, 



Questi , o benefica 

Dea degli amanti, 
A te verginei 
Gigli consacrano, 
£ immarcescibili 
Freschi amaranti , 



Ma tu , ad immagine 
Di questo eletto 
Serto, o gran Venere, 
Fa che conservisi 
Mai sempre florido 
11 loro affetto. 



Fa che sia candida 
La loro fede , 

Qual è la candida 
Spoglia che avvolgere 
Questi odoriferi 
Gigli si vede : 
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come un* unica 
Questi due fiorì 
Ghirlanda formano j 
In un sol vincolo 
Così s’ annodino 
I loro cori . 



/ 
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TRADUZIONI DI MARCANTONIO FLAMINIO 
Tolte dal Litro III. dei Lusus Pastorales 
D E L C O. F. A. 

LA SERA (\) 

SONETTO. 

F spero spiega il crin da le sais’ onde 

Troppo crudele al nostro amor simile , 

E i rai cotanto chiari in ciel diffonde , 

Che la greggia condur ci fa a 1’ ovile . 

Volger io debbo ornai le piante altronde, 

E te, Ninfa, lasciar bella e gentile; 

Eppur benché il mio volto a te s’asconde 
Teco rimane il cor, e 1’ alma umile. 

Ma quando almeno avrà le stelle spente 

Rendendo al ciel l’Aurora il suo splendore 
Riedan a’ paschi usati 1’ agne lente . 



D’ esse farem di nuovo a 1’ ovil fuore 
Un gregge sol : così novellamente 
Noi pur aggiunga ,' e ricongiunga Amore , 



N. 9 dell’Ediz. Coni, del 1737, e U. 11 di quella del 1743. 
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IL RISO DI LIGDA (2). 



yfv 



edeste mai risorgere 
11 fior sul bel mattin? 
E dispiegare gli arbori 
A l’aura il verde crin? 



E chiaro il sol risplendere , 
E nubi via fuggir ? 

E nevi dense e gelide 
Da' campi disparir? 



Di Ligda eir è 1’ immagine 
Quando ridente appar: 
Cosi suol la tristizia 
Dal volto suo fugar. 



(t) N. ì6 della pr> C«mh,, f N. xi dilla secenda. 
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IL PIANTO DI LIGDA (3). 
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«deste mai voi gocciole 
Su bei gigli scherzar. 
Quando più lenta pioggia 
Dal cielo suol cascar? 



£ la rugiada gelida 
Da rose ricader. 

Se sul mattino soffia 
Un ventolin leggier? 



Di Ligda eir è l' immagine 
Quando piangente sta: 
Con quelle dolci lagrime 
Amor acceso m* ha ? 



ti) N. if iti!» pr. Cm>. , * N. zi d$llt tKmds, 
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IL SACRIFICIO (4). 



SONETTO. 



^^uetta gentil soave tortorella 

Al suo dolce compagno unita, e stretta, 
O di Cupido santa madre , e bella , 
Cade pr su 1’ are tue vittima accetta . 



Un solo amor nnlp la tenerella 

Amante coppia con catena eletta, 

Ed oggi pure una wedesiaa stella 
Ad ambidue la stessa morte affretta . 



Tal Amor Dafni , e Kita insiem copgiunga , 
E tal ten priego, e ten ripriego, o Diva, 
Nodo di salda loro coiigiunga . 



E mentre T ora incerta e fuggitiva 

L’alma da* corpi d* ambidue disgiunga, 
L’ uno ne 1’ altro corpo amante viva . 



(4) N. zi Jtllt pr, Ctm., t N. SJ dtiU ttcntd*. 



/ 



V 
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DI G. MONICO ARCIPRETE DI POSTIOMA 
SONETTO 
A FINALI DATE. 
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! come 1’ estro affiebollsce ed - ebe 
Di poi che ber m’ è forza acqua di - pozzo : 
Sol quei , cui Cipro o Samo umetta il - gozzo 
Emular punte il gran cantor di - Tebe . 

Io condottier della Postumia -7 plebe ' 

Son tra servi febei 1’ ultimo — mozzo : 

E tra cure miei dì passo col ~ rozzo 
Lavorator di quest* aduste » glebe . 

E invan tento salir d’ Ascra , c di - Cirra 

Il sacro giogo , c d’ Ippocrene al — donno 
Devoto odero invano incenso e — mirra . 

E come dunque a questi Sposi un — inno 

Temprar? I’ taccio. In sì bel dì sol — ponno 
Destar miei carmi universal - cachinno . 
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DI M. M. 
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ANACREONTICA . 

AL SONNO. 



OìesM , o nume : invano fendere 
Queste godi aure segrete : 

Heca altrove i tuoi papaveri , 

E la verga intrisa in Lete. 

Sulla chiusa soglia rigido 

Stende Amor T ali vezzose : 

Se t’ innoltri , ei certo scacciati 
Col ilagel , che ha in man di rose . 

Vanne : forse ora con lagrime 
Chiama te , stancando 1* ore 
Stuol d’ ancelle , che fra tenebre 
Chiuse un di la spene , e *1 core . 

O t’ invoca chi nel carcere 

Trema al suon di sue catene: 

E per te poi resta immemore 
De’ suoi ferri , e di sue pene . 

Finché notte il carro tacito 

Muove in ciel fra T ombra nera, 
Vanne: quivi ora si compiono 
1 bei riti di Citerà . 

Quando udrai , che Progne garrula 
Lieta annunzia il primo albore , 
Vieni allor, e dalla soglia 
Scaccia pur tu stesso Amore . 
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DELLO STESSO 



ANACREONTICA . 

LA GELOSIA. 



Così alle crude Menadi 
Bacco non scote il core 
Quando fra l’ orgie orribili 
Fanno d’ alto fragore 
11 Rodope echeggiar . 



Quanto dal crin vipereo 
Spargendo atro veleno 
La Gelosìa freddissima 
A^ita il caldo seno 
Di chi conosce Amor. 



Dov’ essa appare , volgonsi 
In pianto 1’ ore liete : 

L’ aer s’ addensa torbido , 
Nè più fra r ombre ebete 
Osa morfeo aleggiar. 



Giammai dall’ irte Eumenidi 
Nacque più cruda fera: 

Meu cresca l’ Idra indomita , 
Men freme la Chimera 
Nel regno dell’ orror , 




Temete , Sposi teneri , 

Temete il mostro insano: 

Chi non 1’ estingue al nascere , 
Tenta poi fiigti invano , 

Iiivan chiede pietà. 



Fede vi serbi ’l talamo. 

Sempre v’ accenda Imene : 
E Amor liavi dolcissimo 
Baciando sue catene 
Alia più tarda età. 
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DI G. B. G. 
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SONETTO . 



C»on pieghevol virgulto all* olmo allaccia 
Il buon cultor la giovinetta vite : 

Questa consente , e volontaria e mite 
Il fianco appoggia , e *1 fido tronco abbraccia . 






Si scalda e ingemma al vital sole in faccia 
Lieta verdeggia delle frondi uscite: 

Di be’ grappoli alfin gravi e fornite 
Ostenta al passaggier le torte braccia. 



Incliti Sposi , poiché àvvien eh’ i miri 

Quanto lo stato vostro a quel somigli , 
Giunte per sacro nodo alme e desiri, 



Prego che d’ ambo i giorni a cura pigli 

Benigno il ciel , e Feltre il fratto ammiri 
De’ casti amori ne’ venturi figli , 
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DI LIBANIO A DERCILLO 



• SONETTO. . 




Dercillo, cui suona il' giovi n dorso ' * * 

DI vigorose avventurate penne, ' il. 

Che ti pòrtali sicuro alla perenne - 

Fonte, dov’ io di più bagna'rm’ inforso, -i 









Per pietà di ‘quell’ acque un solo sorso ^ 

Reca a chi per gran sete arido svenne, ' ' , 
Sì ch’io possa cantar l’aureo solenne 
Nodo di .fidi amanti almo soccorso. 



Nè potrei senza te dèi 'dì remoti ' - Ì , 

Le promesse veder fulgide aurore, 

Che allumeranno il 'maritale albergo; ‘ 



E con danno de’ ‘figli e de*‘nepoti‘, ’ ' ** 

Al mio canto annojati , Imene e Amore 
Al Iettò nuziài dariano il tergo. 




Djgitizeci^ G()ogIe 
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RISPOSTA 

DI DERCILLO A LIBANIO 

COLLE STESSE FINALI. 



6i 



olar sublime, e aver fornito il dorso 
Di mal sicure , e mal conteste penne 
O un morir certo , o un palpitar perenne 
lo lo credo, Libanio, e non m^inforso. 

Onde invan speri per mia man quel sorso 
Tant’ opportuno a ravvivar chi svenne : 
Che ho troppo in mente il volator solenne 
Mal menato dal volo, e mal soccorso. 

E poi che pensi? i termini remoti 

Pindo non mostra di future aurore. 

Cui serra il fato in tenebroso albergo y 



E se brami veder figli e nepoti 

Di questi Sposi , li dipinse Amore 
In que’ , che all’ ozio vii volsero il tergo . 
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DI PARTENIO AD OLINDO 



SONETTO. 



Sul volger di sì fauste ore gioconde , - . ^ 

O dolce cigno de’ bei colli oserei , 

Canta , Olindo , pur tu gli alti imenei , 

Che bean di Feltre T onorate sponde . 

Io rozzo augel di valli alte e profonde * f 

Quale a tal Coppia fare onor potrei ? 

O MEZZAN 1 o BELLATI ! a desir miei ' 
Quanto l’ingegno, oh quanto mal risponde!. 

Tu dunque orna, che ’I puoi, d’aurei concenti 
Nodo sì degno e di veraci auguri , 

Cui Febo, avvien che a’ sacri vati insegni . 



Ma già schiudi le labbra . Udite , o genti , 

Quai degglono aspettarsi i dì venturi ■ 
Da questi Sppsi egregi figli , e degni . - ^ ; 




RISPOSTA 
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D’ OLINDO A PARTENIO 

PER. LE STESSE RIME. 



Se a te , Partenio , il suo favor nasconde 
Febo , di cui fosti 1’ onore e sei , 

Come creder tu puoi , che ì sommi Dei 
Sienmi , e TAonie vergini seconde? 






Palustre augel di valli atre ed immonde 
Non bebbe nò giammai liquor febei ; 

£ pur tu sai se inebriasti in quei 
Fonti , de’ quai 1’ ascreo valor s’ infonde . 



Ma pur i’ canterò ; - ma non gli eventi 
Incerti , impenetrabili , futuri 
Ignoti al volgo, e a’ più sublimi ingegni. 



Che se cantar oggi degg’ io , consenti 

Che di loro che son , non de* venturi 
1 chiari pregi al mio cantar assegni . 



Digitized by Google 







64 

DI FRANCESCO BR ESCACI NI 

SONETTO. 

COLLE FINALI DEL SONETTO DEL PETRARCA 
„ Voi cir ascoltate in rime sparse il suono 

J\atto che udii del maritaggio il - suono 
Mi si destò furor febeo nel - core , 

E tra- me dissi : pur fia sconcio - errore 
Se in dì si fausto taciturno io - sono . 

Mentre , Coppia , di te scrivo e — ragiono , 

Ecco r ara d’ Imen : vanne ; il ~ timore 
Scaccia dall’ alma , che noi soffre - amore , 

E al pudor virginal chiedi — perdono . * 

Vanne festosa, e, meco il mondo — tutto v'i lTx 

Miri la tua virtude, onde -- sovente , 

Di non averne dramma i’,. mi — vergogno . 

Miri poscia del nodo il dolce - frutto , * 73 ?nlD 

Onde per te conosca chia — ramente 
Che il folle amor , non quel d’imene è un -sogno. 
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DEL SIG. VALERIO FONTANA ROVERETANO. 
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t'FRf/OVr LIBERA 

DEL CARME EPITALAMICO DI CATULLO. 



Frodeas nova nupta. 

Catullo. Car. 60. v. toe. 



I Giovani . 

Sorgete, Amici: ecco il Signor di Deio 
Al mare in grembo già depose i rai , 

E gli splendor sciiitiflano pel ciclo 
Del sì bramato Vespero più gai. 

Lasciam le laute mense : in albo velo 
La Vergili bella iuoltrerassi ornai , 

E noi vaghi inni sciogliereni . Deh! Imene, 
Scendi con tua facella , e tue catene. 

Le Fanciulle . 

Mirate , o Verginelle : a lor moveté . 

Già senza dubbio della notte apparse 
L* apportator . Sì certo: e non vedete 
Com’ eglino solleciti levarse? 

ISè a caso si levar. Preparati liete 
Dolci canzoii de' più bei fior cosparse; 

Eppur dobbiamo superarli . Ah ! Imene , 
Scendi con tua facella, e tue catene. 

/ Giovani . 

Noi, Compagni, tentiam dilEcil gloria. 
Scorgete ? già richiaman le Donzelle 
Lor Canzoni, e quai fieno! alla memoria; 
Noi, che svaghiamo perderem con quelle. 
Raccolto sia chi aspira alla vittoria : 

Attenti attenti. Intuoneran prima elle, 

E pronti noi risponderem : Deh! Imene, 
Scendi con tua facella , e tue catene . 
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Le Fanciulle . 

E qual luce v’ è mai, che in Clel si aggine 
Espcro, più crmlel ile’ raggi tuoi ? 

Figlia a madre rapir , figlia rapire 
A madre , che la tieii fra bracci suoi ? 

E ad un garzone , che per lei delire 
Casta fanciulla abbandonar tu puoi? 

Di più che lassi in città presa? Ah! Imene, 
Scendi cou tua facella , e tue catene . 

I Giovani. 

Espero, più gentil de’ raggi tuoi 
E qual luce v’ è inai, che in ciel si aggire ? 

Al tuo foco soave sol tu puoi 
Veracemente que’ bei nodi unire , 

Così Padri, e Sposi ordinerai!, ma poi 
Senza il tuo dolce ardor non san compire . 

Oual mai v'ha istante più felice? Ah! Imene, 
Scendi con tua facella , e tue catene . 

Le Fanciulle. 

Espero , Amiche , a violento amplesso 
Una trasse di noi ! Iiivan si suole 
Q^uaudo sorge vegghiar » se avvien eh’ ei stesso 
Insidioso rapitor invole . 

Tra r ombre i ladri giacciono, cui spesso 
Coglie ne’ furti allor, che in faccia al sole 
Con altro nome ricoinpar . Deh ! Imene , 

Scendi con tua facella , e tue catene . 

I Giovani . 

O come le Donzelle prendou gioco', 

Espero , di scagliarti amari accenti -, o 

E dispregiar il tuo si dolce foco 
Con finte accuse e flebili lamenti ? - 

Ma che? quei falsi lagni importan poco. 

Se nel secreto già delle lor menti 

Desian pur esse i tuoi piacer. Deh! Imene, , 

Scendi con tua facella , e tue catene . 



Le Fanciulle. 
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Qual <r ogni fior la porporiua diva. 
Che intatte in Lei giardiu spiega le foglie , 
Piè iioji Id calca inai , gregge noi» priva 
Mai del natio caiidor sue vaghe spoglie. 

L’ aura le moire, il sole le ravviva. 

Su lei 1’ etra in rugiada si discioglie : 

A gara fanciullette , e garzoncelli 
Bramano ornarne il petto, ed i capelli. 



Ma s’ egli awien , che dal materno seno 
Su cui di se se stessa imparadisa , ' 

Rimossa venga , e cada sul terreno 
Dalla mano pià morbida recisa ; 

Ogni sua grazia , ogni beltà vieu meno , 
Perde ogni; pregio, illanguidisce incisa, 

Nè fanciullette più , nè garzoncelli 
Bramano ornarne il petto , ed i capelli . 



Una Donzella è tal. Finch’ ella pura 
Serba illibato il virginal candore, 

E’ delle amiche sue la dolce cura, 

E’ di molti garzon nobile ardore . 

Ma ben tosto ogni amica la trascura , 

Se il casto giglio impallidisce, e muore. 

Nè più per essa ardo garzon . 'Deh ! Imene , 
Scendi con tua facella, e tue catene. 

J Giovani . 

Qual vedoa vite, in nudo suol che nasca. 
Uva non mette , ed alta non adombra ; 

Ma gradi sotto il proprio peso casca, 

£ il campo insieme, e se medesina ingombra. 
Non inai ripara della vii sua frasca 
Lo stanco armento, o ’l viilanello all’ ombra. 
Ma se ad un olmo altera si marita , 

A se r armento, e ’l villanuello invita. 



Digitized by Google 




68 






Una Donzella è tal, se intatta resta 
Di sua virginità la fresca ro»a. 

Se langue incolta, e ’ncaiiutisce in testa, 
Se la fronte gentil fassi rugosa. 

Ma se in tempo maturo ella si appresta 
Di bel Consorte a divenir la Sposa , 

In lui più vivo amor se le apparecchia , 
Ed è più cura al Geiiitor , die invecchia 



E Tu ritrosa a sì gentil Marito, 

O vaga Vergili, d’obbedir non niega . 

A quel eh’ Egli Ti fa cortese invito 
Facil le voglie tue sommetti , e piega. 
Colpa è r opporsi a Lui , cui sacro rito 
Del Padre tuo per lo voler ti lega ; 

Per lo voler del Padre , e di Colei , 

Che in sen già t’ebbe, e secondar Tu dei. 



A parte sono i Cènitor del tuo. 

Ma tuo non tutto virgiual decoro . 

Ha la Madre il suo terzo, il Padre ha il suo. 
Tu solo un terzo hai di si bel tesoro. 

IVo, non ti oppor disdeguosetta a duo. 

Che cessero concordi i dritti loro 

Già con la dote al Genero. Deh! Imene, 

Scendi con tua facella , e tue catene . 
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DEL 3IG. D. GIUSEPPE LAZZARI 

MAESTRO DI RETTORICA 
NEL GtNNASrO DI TREVISO. 

TRADUZIONE 

DELL’EPITALAMIO DI G. VALERIO CATULLO. 



Vesper adest Juvenes &c. 

CORO DI GIOVANI, E DI FANCIULLE. 



I Giovani . 

Jbj spero sorge, o giovani, sorgete: 

Or tiairoiiuipo i desiali rai 

Espcro manda , a che più lenti siete ? 

I.e pingui mense abbandonate ornai ; 

Già a la inagion la verginella viene , 

Giù s' intona Imeneo , deh scendi Imene . 

Le Fanciulle . , 

Ecco i' garzoni, o vergini; ver loro 
Movete il piede , che 1’ eierio vano 
Espcro lustra co’ bei raggi d’ oro . 

Ve come pronti sorsero, nè invano; 

Ei canterali, voi rispondete: ali scendi! 

Santo Imene Imeneo, e a noi ti rendi. 

I Giovani . 

Non è si facil di vittoria il vanto ; 

Vè come le fanciulle meditando 

Vanno, nè indarno, in lor pensiero un canto, 

E si che un canto avranno memorando . 

INoi altrove teuiam volta la mente. 

Altrove abbiam le nostre orecchie intente. 
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Vinti a dritto sarPm , ])oi die la jialina 
Coglier non puole dii di ciue è privo; 
l’ei'ò gli spirti componete a calma 
Ch’esse lor carme inloneran giulivo, 

E rispondere a voi tosto conviene : 
banlo Imene Imeneo , deh scendi Imene ! 

Le Fanciulle . 

Espero, per le vie «lei del ridente 
Qual s’ aggira di te più cruda stella ? 

J>e dal materno sen strappi , e ad ardente 
Doni garzon la casta verginella: 

Meli lier nemico a vinta rocca viene; 

Santo Imene Imeneo , deh scendi Imene ! 

I Giovani . 

Espero , qual de’ globi in del fiammanti 
V’ ha più dolce di te ? lo cui splendore 
De’ padri assoda i patti stretti innanti , 

IVè stretti pria , che tu ’l traesti fuore . 
Fuò^dare il ciel ora più lieta? Ah! scendi. 
Santo Imene Imeneo , e a noi ti rendi . 

Le Fanciulle . 

Espero ha tolto una compagna nostra. 
Pur v’ha chi veglia sempre, allor che ’I volto 
Fuori dell’ ocean lucido e’ mostra. 

Il ladro sta fra le tenebre avvolto; 

INla ben ei sul mattin ve lo sorprende , 
Quando con altro nome a noi si rende . 

I Giarvani . 

Piace alle verginelle in suon dolente, 
Espero te incusar di cruda asprezza; 

Ma i riinprocci a che prò? se avidamente 
Ciò brama il cor, che finto il labbro sprezza? 
Propizio Imene giu dal ciel discendi , 

Santo Imene Imeneo, e a noi li rendi: 
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Le Fanciulle . 

Qnal fior rfie spunta in giarclin guardato 
Ignoto al gregge, nè da aratro fesso; 

Lo avviva il sol, lo niolce d’aura il fiato. 
Verginelle e garzon si fregian d’esso; 

Ma se a r urto d’ un’ ugna ei langue , e giace , 
Più a verginelle, nè a garzon non piace. 



Vergin tal è, che a’ suoi diletta, il fiore 
Serba di castitade intatto e bello; 

Ma s’ ella poi del virginal pudore 
Perde l’onor, 1’ amor perde con quello 
Di garzoni , e di vergini : Deh ! scendi , 

Santo Imene Imeneo , e a noi ti rendi . 

I Giovani . 

Come vite che in campo inculto e rio 
Sovra il tenero piè non mai s’estolle. 

Uve non nutre , ma là d’ onde uscio 
Curva strisciando ognor il gambo molle, 

Kè armento nè villan ella raccoglie 
Al rezzo amico di sue dense foglie ; 



Ma 1’ armento, e il villan tosto raccoglie 
Che venga al marit’ olmo un dì congiunta; 
Vergili tal è fin- che ’l bel fior non spoglie. 
Finche matura del connubio è giunta 
Agli anni alilne ; allor di se contenti 
Vie più lo sposo fa , fa i suoi parenti. 



Deh! non pugnare, che non t’ è concesso. 
Con tal Consorte, o vergine restìa, 

A CUI ti diede il genitor istesso ; 

E madre , e genitor d’ ogni altro in pria 
Ubbidir dei, poiché non è tua intera 
Verginità di che vai tanto altera . 
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In una nova sfera , 

D’ astro novello il folgorar m’ addita , 

E a farne gir m* invita 

Del paragou la nuova Spbsa altera, 

£ poi ini dice come 

^uel pianeta si nome 

Dalla gran Dea, per cui d’Ilissoin riva 

Videsi germogliar la prima Uliva. 



Ed io mi reco avanti 

L'amata lira, ed arinomi la mano 
Di grande arco tebano , 

E per lo ciel faccio volare i canti > 

Ma quale or veggio , o Sposa , 

La tua guancia di rosa 

Wuovo rossor mostrarmi , che dà segno 

Che i carmi micHe son venuti a sdegno? 

f 

« 

Della guancia amorosa 

So che tu credi tua beltà negletta, 

E per gentil vendetta 

Mostri più bello il tuo color di rosa. 

Ma pur, guancia gentile, 

S’ io non ti fei simile 

Alla chiara beltà di Citerea 

Venne anche Palla alla montagna Idea . 



" ' ita Ld^TÌ 
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PEL SIG. N. N. VENEZIANO , 



CANZONE . 



Dove splendor di face 

L' orror della notturna ombra saetta , 
Semplice farfalletta 
D' aggirarsele intorno non ha pace ; 
Ma se il gran Dio di Deio 
Solo fiammeggia in cielo , 

Contro la foi'za de' suoi raggi ardenti 
S' ergono a volo 1’ acquile possenti . 



Se dell’ età..!’ aprile , 

Gol suo color vergine gota infiora ; 
Erato bella allora 

Fa scherzo di mia mano arpa gentile, 
Ed io n’ alzo le lodi , , 

Rinnovellando i modi , 

Onde chiaro sen va 1’ alto Imeneo 
Della cernia Teti , e di Peleo . 



Ma se in un cor mortale 

Vedesi sfavillar spirto celeste , 

Nobil Musa mi veste 

L’ omero allor d' infatigabil ale , 

Indi con ratto volo 
M' alza sublime al polo , 

E mi mostra del ciel nell’ ampie strade 
Cose nascoste alla passata ctade . 
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In una nova sfera 

D’ astro novello il folgorar m* addita , 

E a farne gir m’ invita 

Del paragon la nuova Sposa altera, 

E poi mi dice come 

Quel pianeta si nome 

Dalla gran Dea, per cui d’ Ilisso in riva 

Videsi germogliar la prima Uliva . 



Ed io mi reco avanti 

D'amata lira, ed arinomi la mano 
Di grande arco tebano, 

E per lo ciel faccio volare 1 canti . 

Ma quale or veggio , o Sposa , 

Da tua guancia di rosa 

Nuovo rossor mostrarmi , che dà segno 

Che i carmi miei le soii s'enuti a sdegno? 



Della guancia amorosa 

So che tu credi tua beltà negletta , 

E per gentil vendetta 

Mostri più bello il tuo color di rosa . , 

Ma pur , guancia gentile , 

S’ io non ti fei simile 

Alla chiara beltà di Citerea 

Venne anche Falla alla montagna Idea. 
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DEL SIG. LUIGI CARRER 

TRAGICO ESTEMPORANEO VENEZIANO. 

ODE. 



Alla leggiadra Sposa 

Cui molli veli coprono , 

£ ghirlanda odorosa . > . 

Annoda i crin volubili: 

Inno si faccia , e voli 
Sul giovin casto talamo , 

£ r alma Coppia de’ suoi fior consoli , 

Chi dei pennuti strali 

Tiene il governo , e tacito 
Le ferite mortali 
Scherzando in cielo medita : 

L’ oda , e il fatale incarco , 

Se il può , brev* ora oblii 

DeUe volanti freccie , e del grand* arco . 

Diletto e meraviglia 

Venga a ber nell* insolito 
Girar delle tue ciglia. 

Cui (acro giuro, e candido 
Amor di uovo lume , 

Arbitri numi , adomano : 

BeRo e caro a mirarsi oltre il costome. 

Così in giro movea 

I begli occhi cerulei 
L’ avversa a Citerea 
Diva, per cui di palpiti 
Dolce tributo ottenne 

II bel pastor , eh’ il roseo 

Labbro ad altrui vietato a baciar yeune.. 
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Ed alle rose , grato 

D’ Imcn tributo, il tenero 
Labbro accosti odorato , 

E su vi sparga il nettare. 

Che seppe alla divina 
Madre apprestar tra i fulgidi 
IVappì ai dolci conviti in Salamina ^ 

Allor libando al Nume 

Bromio Lieo Dionisio, 

Eletti inni le piume 
Al ciel spiegherai! agili : 

£ Imen colle divine 

Mani sentendo 1' auree 

Coltri, aprirà le seriche cortine. 
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DEL SIG. GIUSEPPE MUTINELLI VENEZIANO, 

CANZONE . 



Ch. debb’ io far , cbe mi cousigli , Amore ? 
Or che cantar degg’ io 
Di bella Nice che congiugne Imene 
E allaccia a quel d' Euriso il suo bel core ? 
Tu se’ possente Dio 
Ed auree son le forti tue catene , 

Che recan gioja e bene , 

Per cui serba sua vita eterna il mondo , 

IVè nuoce d’ anni il pondo ; 

Che il padre ognor rinnovellar se stesso 
Vede nei figli che gli stan dappresso , 



Per te nei prati i variopinti fiori 
Spargon gl' incensi intorno , 

E la rosa vermiglia il vago seno 

Apre a Favonio, a Zaffiro, ed a dori; 

Per te dal fertil corno 

Di bionde messi rigogliose pieno 

Con bel viso sereno 

Cerere i doni suoi larga dis^^eusa ; 

Per te su lauta mensa 
Si libai! fra magnifiche vivande 
Le netaree di fiacco alme bevande. 



Tu nell’ oscure inospite foreste 
Stendi il tuo dolce impero , 

E le tigri tu domi , e i truci pardi , 
pel suo losco le ceraste infeste , 
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E del Leon altiero 

La natia ferità tu ammansi , od ardi 
Co* divini tuoi dardi , 

E ti cole con amabile querela 
La mesta Filomela ; 

£ obblia il color del di 1' aspra fatica , 
Se lo striglie al suo seu moglie pudica. 



Dunque se tanto la tua possa estendi , 

Li^ia r amena Gnido 
E la leggiadra amabile Ciprigna. 

L’ arco , le freccie , e le catene imprendi , 
E sull’ Adriaco lido 
Vè per mercè di Venere benigna 
Ogni bellezza alligna 
' Spiccando il voi desiato approda, 

E gentil Coppia annoda , 

A cui su’ vanni di colomba Pace 
Scese a recar inestinguibil face . 



Nice, che intatta in verde età fiorisci 
Qual vezzosetta rosa 

Che a fregiar sbuccia il vago-pinto Aprile, 
,, Sai d’ esser bella e d’ esser fida ardisci. 
Vanne pur rigogliosa 
Ch’ Amor Euriso accende , e a te simile 
Sacro pudor gentile 

Tinge sue gote ; e fra d’ ebbrezza i viva 
Già la pronuba Diva 
Versar i’ veggio dal suo roseo grembo 
Sovra il tuo crine un odoroso nembo . 



Questi bei colli che giulivi un giorno 
f’ra le lor molli erbette 
Pargola tl ammirar, oggi donzella 5 
E queste valli a cui movesti intorno 
lie piante giovinette 
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Liete sembra ridir in lor favella 
V^iva la Ninfa bella . 

Dunque su questo suol spuntate o fiori 
Vagli! crescete o allori ; 

Ruvidi serti io tesserò di voi 
Da ornar la culla al bamboletti suoi . 



Canzon , se 1 miei accenti 

Non salgoii al regai soglio di Amore , 
Pregai tu con fervore j 
£ digli pur, che a lui soltanto lice 
Render dei Sposi il talamo felice . 
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DI F. A. B. FELTRESE. 

CANZONE . 

UMILIATA AGLI EGREGI SPOSI. 

£* JutB il non amrt Unitce Amare 

Jn un coi cuor le menti. 



Olinto la cKioma di vermiglie rose 

Vieni benignamente, o dolce Imene; 

E quest’ aline amorose 

Co* novelli piacer consola ornai 

Stringendo di più amabili catene. 

2 sospiri , le pene 

Del ritardato ben , gli aiTjuni , i lai 
Fuggiran dal lor petto 
Al tuo giocondo aspetto ; 

Già la pronuba Dea d* arabi odori , 

E d’ olezzanti fiori 

Sparge feconda il fortunato letto ; 

Già co’ suoi raggi lucidi, e tremanti 
Cara a’ cortesi Amanti 
Appar la vaga stella , 

E vi precede Amor con la facella . 

Venere scende iusiem compagna al Figlio 
Tirato da colombe il carro adorno , 

E con sereno ciglio 

Tutta accesa nel volto del suo nume 

Applaude all’ opra , e con le Grazie intorno 

Il diletto soggiorno 

Adorna, ed empie di celeste lume. 

L* alme sorelle nove 

Figlie del sommo Giove 

Accordan di lor cetre il suono al canto 

Al biondo Apollo accanto 

Nuovo metro tessendo, e rime nuove. 

Vien dunque a’ chiari Sposi , amico Dio , 




Tempra JI caldo disio 
Giungendo palma a palma 
Giacché da prima Amor congiunse l'alma. 
Ouegli che in aureo stil cantò di Orlando 
i’er T ingrata beltà 1’ alto furore , 

Sue pene lamentando 

Con insieme dolenti , e amari versi , 

Ingiustissimo chiama, e incolpa Amore, 

Cli’ instabil sia nel core 

^uasi ognor faccia li voler diversi ; 

Se a nostra età vivesse , 

E i vostri cor vedesse 

COPPIA GENTILE, eh’ una sola fiamma 

Un sol desir infiamma. 

Dappoiché r aureo dardo in loro impresse ; 
Nella niente cangiato il rio pensiero 
Ch’ il fea contra Amor fiero , 

Nuovi sciorrebbe accenti 
Obbliando gli antiqui suoi lamenti . 

Ei canterebbe quel giocondo stato 
E quella soavissima dolcezza , 

Che fa r uomo beato , 

Se degno laccio il pone in scrvitute , 

Dove congiunta sia con la bellezza 
Cortesìa e gentilezza ; 

Cbé un cor gentil non fia eh’ abito mute, 
S’ il bel costume apprese 
D’ esser grato e cortese . 

L’ amor che vive nella mente , c regna 
Come in parte più degna 
„ Acceso di virtù sempre altri accese, 

E in voi che d’ essa vede il proprio loco 
Maggior accende il foco. 

Sicché di ben far vago 
Rappresenta ad un cot la vostra iinmago. 
Q.aella innnagin, eh’ in sue faville sparte 

Di senno , di voler , eh’ in Voi s’ indonna , 
Spiegò r interna parie , * 

Fu d’ ogni vostro ben degna radice; 

Onde, RARTOLOMMEO, deU’ alta Donna 




Di fc Salda colonna , 

Che nacque sol per renderti felic«. 

La naturai beliate 
Congiunta ad onestate , 

Costumi, leggiadria, grazia divina, 

E forma peregrina. 

Voglie destaro in le dolci , infiammale , 
Scorgendo il tuo pcnsier quell’ alma luce , 

Che a ben amar conduce: 

Questa per te fu 1’ esca 

D’ Amor , che solo i cor leggiadri invesca . 

Nè men fu in te, LUCREZIA, il vivo raggio 
Che pel suo chiaro lume in scn t* aperse 
Desir accorto , e saggio 
Cosa sprezzando a vulgo vii gradila: 

Però non l’ostro avito ei li scoperse. 

Nè tant’ alme diverse 

Donde trasse il tuo Sposo illustre vita ; 

Ma li suoi rari pregi 

Così sublimi egregi , ' 

Non cura antiqua Amor lunga memoria , 

Nè s'appaga di gloria. 

Ovver che gemme , ed or 1’ ammanti , e fregi 
Ben s’ invaghì di quegli onesti , e gravi 
Costumi alti, e soavi. 

Che nell' alma gentile 
Vide oprar frutto nel più verde aprile. 
Compia dunque Imeneo le v'ostre brame , 

ALMI SPOSI, e le Parche per molt' anni 
Filino il vostro stame : 

Non fia che manchi in Voi concordia , e pace 
Rotta la fe degli amorosi inganni ; 

Che agli atti , al viso , ai panni 
Il voler, l'intelletto si conface. 

Ma a Voi già s’ avvicina 
Quella luce divina. 

Che v' apre il riso, e pace ha ne' vostri occhi 
AflBn eh’ unqua trabocchi 
Quella vaghezza che vi sprona , e iuchiua . 
Gitene ornai del vostro amor sicuri : 

I « 




D’Eurinome le figlie 

Fiori soavi intorno, 

£ vaghe rose Idalie 
Sparser nel tuo soggiorno . 

11 dolce riso amabile 

Il seggio ivi ripose ; 

E le lusinghe tenere 
Han nei tappetti ascose . 

Là giunta appena, rapido 

Fia che a te spieghi il volo, 
E intorno a te festevole 
Scherzi 1’ eletto stuolo. 

Ecco ornai giunto è ]’ Espcro : 
Verso 1’ amica sede 
Del tuo BELL ATI accelei’a, 
Inclita Sposa , il piede . 



Digitized by Google 




86 



JOSEPHI BRUGNOLO 



IN SEMINARIO - GYMNASIO FELTRIENSI 
GRAMMATICES SUPERIORE ALUMNUS.l 

EPIGRAMMA . 



Continuit placidos dulci cum murmure fludus 
Asonis , atque undis extulit alma caput, 

Prosiliunt subito Fauni, Satyrique biformes , 

Nimphae , Pastores , visere quisquc cupit. 

Stipite ab excelso procedit casta puella, 

Quam Charites decorant, quam pius ornat Amor, 
Intemerata fides cui , religioque parentum 

Vera, pudorque simul fulgido ab ore micant: 

Cui vittus doòlae , yigilisque est tradita matris , 
Exemploque patris pedore firma manet, 

Foedere nunc sacro Juveni conjungitur il la , 

Cujus prisca nitet nobilitate domus . 

Hunc Themis, & Mavors dein sub sua signa vocavit , 
Certavit fortis, binaque serta tulit . 

Alma Venus Sponsam exornant, Sponsumque Minervajj 
Fausto & Hymeni sic numen utrumque praeest, 
Auspicibus sandis celebrant connubia laeta , 

Quae patriis reddent collibus usque decus ^ 
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DI GIOVANNI RENIER DI GODEGO 
SONETTO . 



, subbietto per me non fìen di Iodi 
O due begli occhi, od un vago sembiante, 
O i dolci inganni , e le soavi frodi , 

Che Amore alterna in tante guise e tante . 

Non r Acidalie Suore alme custodi 

D’ eterno riso , e di piacer costante , 

E non invoco Imen , che de’ suoi nodi 
.Scenda a legar la bella Coppia amante . 

Al cielo io non sollevo intensi i voti , 

Ch’ il talamo fecondi , o in alto stile 
Canto i venturi figli , ed i nepoti . 



Ma i più felici Sposi invito al tempio 
Ad ammirar nell’ Imeneo gentile 
D’ amor , di fe , d’ ogni virtù 1’ esempio . 
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DEL NOB. SIG. CO. GIACX)MO DEI 






. 1-^ 

a 



* 



S-*' 






SONETTO . 



N 



on la Dea d’Amatunta, o quel Garzone, 
Che i profani arman già di tanta possa 3 
Ma Quel che tutto libero dispone , 

Nè v’ ha chi al suo voler resister possa 



i 






O nell’ eccelsa , ed immortai Regione , 

O qui tra noi, che sol siam polve ed ossa, 

Al puro e fido Amor, dolce cagione 

D’ un sì bel nodo , la Vostr’ alma ha mossa . 






Felici già vivrete, in cor serbando * 

Puri gli affetti , e la giurata fede , 

Ch’incontro agli anni dee star salda, e viva. 



Questa da Voi non fia mai posta in bando : 
Questa violata un dì cagion pur diede 
Di pianto ai Teucri , ed alla bella Argiva 
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DI T. C 
SONETTO . 

DEDICATO ALLA MADRE DELLA SPOSA ; 



per chi d’ Imene il tempio oggi si aprio , 

E di musiche note , e d’ inni eccheggia ? 
Per chi V ara adornar tante vegg’ io 
Ghirlande , e la nuzial teda fiammeggia ? 






Per chi di ninfe tanta folla ondeggia 

Pei compiti , e del tempio sul pendio ? 

Chi s’ aspetta all’ Aitar , che compier déggia 
I voti , e il giuramento innanzi al Dio ? 



Per chi i ligustri , ed il mirtello breve ? 

Per chi s’ incoronò di Paffie rose 

Quel letto , che in candor vince la neve ? 



LUCREZIA, ah tu m’intendi, tu che tocchi 
Quell’età, che le sue fiamme amorose 
Mostra nel dolce tremolar degli occhi. 
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DI N. N. 



>2 0 



SONETTO . 



XJn grazioso gelsomino, 

£ una rosa verginella 

Del suo culto , e bel giardino 

Un mattin colse Nigella ; 

£ con vago , e dolce inchino , 

Qual conviensi a pastorella , 
Olirì a Fille il mazzolino. 

Del suo viso immagin bella. 

E v’ aggiunse tai parole : 

Per voi colsi questi fiori , 

Nè li ha tocchi ancora il soie. 

Pria eh’ etade il discolori 

Da Nigella apprendi , o Jole , 
Far tal dono a chi tu adori , 
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D ixit perpetuo hanc damnatam ad frlgora Cxsar 
Terram, alio vertlt continuoque pedes. 
Multus sed civis claras has accolit orasj 
Hic ducunt vitx tempora Ixta suae . 

Crebra jacit tantum flagrantia tela Cupido, 

Ut vivant una , se foveantque sinu 



FINE, 
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Si avverte, che le composizioni si sono poste con quell'ordine, 
con cui furono consegnate . ' ^ . yL _ 



è 



■ m ,r 






i-'V'-l 

-i 



'} ' 



i»;// 






r. 



'A 



^VV ■ ^ ^ *'’■■ 

vv, : »T/ I *r- I-- V 




ERRATA, 



CORRIGE, 



8. V. ai. 


arati 


»rat ; 


V. 3i. 


frangiles 


fragìles . 


a3. V. 1 . 


fortunatissima 


fortunatissimo . 


a 6 . V. a3. 


avaiile 


errante . 


a~. V. 30. 


in cui vedeansi 


ìli cui vedeansi pria 


a 9 - V. 6 . 


svelgon 


svelgan 


3i. V. i4- 


rauca 


discorde 


34* V. 5. 


NobiI - 

tribiiunt 


uobil 


35. V. ag. 


tribuant 


36. V. 30. 


Gaiulide 


Candide 


V. 33. 


Cypriis , 


, Cypriis 
d’ un’ epual 


4o. V. 1 a. 


d’ un egual 


43 . V. 16 . 


signore 


signora 


55. V. 7 . 


punte 


puote 


57 . V. 33. 


cresca 


cresce 


66 . V. 1 5. 


così 


si 


78 . V. 4 . 


E ti cole 


Ti cole 


V. 6 . 


il color 


il cultor 


V. i 5 . 


il voi 


il vola 


79- », 


sembra 


teqibrau 
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